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Le tensioni nella maggioranza 

«Il governo ansima 
dice Bisaglia 

Critiche di altri de 
Àndreotti avanza riserve sui provvedi
menti economici - Galloni su Visentini 

Ièri dalla Càmera con 320 sì e 246 no 
l«tl» l ì 

ROMA — Bisaglia ha fatto 
sapere di non essere d'accor
do sui provvedimenti econo
mici presi dal governo («si 
tratta di interventi estempo
ranei*): un governo che 
— egli dice — « ansima » ed 
è costretto per questo a ri
correre spesso alle riunioni 
dei vertici quadripartiti co
me a degli « interventi di 
pronto soccorso ». Ma neppu
re Àndreotti, che rispetto al 
capo doroteo svolge tutt'al-
tro discorso politico, risparmia 
le critiche o le riserve su ciò 
che ; il • governo ha fatto e 
che ha omesso di fare. 

E così, • mentre piazza del : 
Gesù spara con i cannoni non 
calibratissjmi delle sue pole
miche pubbliche contro Vi
sentini, alcuni tra i maggio
ri esponenti della DC espri
mono la medesima insoddisfa
zione che ha espresso il pre
sidente del PRI sulla con
dotta. e sulla stessa consi
stenza, del governo quadri
partito. L'immagine della IXJ 
che ne risulta è schizofreni
ca. Il xnoto di governo è sem
pre più evidente, tanto che 
ormai. la cura maggiore di 
Palazzo Chigi sembra quella 
di superare — sfruttando gli 

• Merzagora 
risponde 

: a Formica 
H senatore Cesare Merza

gora ha inviato al direttore 
del nostro giornale questa 
lettera: « Il sen. Formica, in 
una sconsiderata intervista. 
ha ricordato insinuazioni già 
smentite che mi riguardano 
o fatti mai accaduti come 
una sua querela (mai ricevu
ta) per il fattaccio ex-Ferruz-
zi che rimane nei termini pre
cisi da me a suo tempo espo
sti a tutti 1 gruppi parla
mentari. Egli — ultimo arri
vato a Palazzo Madama — 
ha osato citare contro di me 
(e soltanto per questo rispon
do) l'opinione del Presidente 
della Repùbblica al quale 
troppe prove di stima e di a-
micizia mi legano per non 
giudicare l'inciso di Formica 
più insensato che malvagio e 
comunque non degno' di es
sere raccolto da chi per quin
dici anni ha presieduto il Se
nato ». 

In una intervista 11 sen. 
Formica aveva definito Mer
zagora « un evasore fiscale 
che sul suo yacht batte ban
diera straniera, uno che si è 
lasciato dire ' e scrivere che 
prendeva, le tangenti quando 
vendeva gli immobili delle 
Generali e non ha neanche 
dato querela, to mi sento 
centomila volte suDsrlore a 
lui, lo disprezzo perché è u-
na persona poco seria: del re
sto, il giud-zio su di lui me 
l'ha dato Fertini ». 

In serata controrenllca di 
Formica. 8ostiene di avere 
voluto dire: «non mi curo 
del giudizi di Merzasora su 
di me: mi ritento soddisfat
to dell'opinione che di me 
ha il presidente Pertini». 

intermezzi dei referendum e 
delle elezioni amministrative 
oltre che le stasi parlamen
tari dovute al congresso del 
PSI e alle festività di Pasqua 
— il giro di boa di una prima
vera irta di ostacoli e di pro
blemi che si aggravano di 
giorno in giorno. : ' * •• . 

Evidentemente. Bisaglia e 
Àndreotti pensano a soluzioni 
diverse tra loro. Entrambi ri
tengono però che l'attuale 
equilibrio non sia un equili
brio ottimale. E nessuno dei 
due prende parte alla corsa. 
alla quale ha dato il < via » 
Forlani. volta ad esorcizzare 

' Visentini. Àndreotti - usa pa
role molto misurate riguardo 
al presidente del PRI, e os
serva che lui. oltre che un 
< politico targalo », è anche 
un tecnico di valore. A suo 
giudizio, poi. i provvedimenti 
governativi contro l'inflazio
ne avrebbero dovuto essere 
presi tutti in una sola volta, 
eia per un'esigenza elemen
tare di organicità, sia per evi
tare un doppio trauma. Quan
to alla questione dei comuni
sti. Àndreotti osserva che In 
questo momento tutte le for
ze democratiche italiane ac
cettano le alleanze internazio
nali delle quali il paese fa' 
parte: « E* questo — egli os
serva — che deve interessare 
n Reapan, e non la composi-'. 
zione del governo italiano* 
(le dichiarazioni dell'ex presi- • 
dente del Consiglio sono una 
risposta a domande dì una 
Tv privata che riguardavano 
anche 1 'ipotesi della parteci 
pazione del PCI al governo). 

Ad argomenti analoghi si è 
riferito Galloni con un'inter
vista al Mondo. Egli ritiene 
non impossibile recuperare un 
rapporto tra DC e PCI che 
€ ristabilisca le regole del gio
co politico ». Secondo l'espo
nente della sinistra democri
stiana. l'iniziativa politica del
la DC dovrebbe, tener conto 
delle * verità » presenti nei 
due disegni politici, quello di 
Craxi e quello di Visentini. 
Però, osserva, mentre l'« ipo 
tesi Vicentini può essere at
tuata con uomini diversi* (in 
altre parole: a gestirla po
trebbe essère anche un per
sonaggio df rilievo Istftiteiò-* 
naie, o un esponente de) il di
segno di Craxi « è una scom
messa tutta giocata sulle per
sonali dati di questo leader 
in grado dì mantenere il PCT 
in equilibrio instabile e in pe
renne contestazione- dei due 
partiti maggiori*. ••'. -...•*•••••-

' Intanto. Spadolini ha avuto 
un colloquio con Forlani. nei 
corridoi di Montecitòrio. Ha 
detto di aver consigliato il 
presidente del Consiglio ' a 
consultarsi con i sindacati. 

Rispondendo alle sollecita
zioni dell'esponente della de
stra del PRI Gunnella. Spado
lini ha dichiarato che non esi
ste un e caso » Visentin! (* Vi
sentini ha attaccato. Forlani 
gli ha risposto *l. 

ormai sconvolto dai «tagli » 
Il voto contrario dei comunisti.illustrato dal compagno Carandini - Le scelte 
del governo non affrontano le vere cause della inflazione - Il piano La Malfa 

ROMA — La Camera ha ap
provato ieri sera (320 sì, 246, 
nò. tra cui i comunisti) quel 
bilancio '81 dello Stato comun
que destinato ad essere scon
volto dai tagli per 5 6 mila 
miliardi su cui i ministri fi
nanziari non riescono tuttora 
a mettersi d'accordo. Ma non 
è questa soltanto la ragione 
del «no 9 comunista. 

C'è il fatto - ha ricordato 
il compagno Guido Carandini 
— che il governo non ha sa
puto e voluto usare la • leva 
del bilancio per avviare una 
politica economica capace di 
incidere sulle ragioni struttu
rali; e c'è in questo bilancio 
proprio la conferma della ten
denza - al • gonfiamento degli 
stanziamenti per spese corren
ti a scapito di quelle per in
vestimenti. • 

Allo scandalo della spesa 
corrente e ai guasti che : ne 
sono derivati. Carandini ha 
dedicato uno specifico richia
mo al governo: mentre una 
parte dei ministri allargava 
la spesa improduttiva e il de
ficit pubblico. Andreatta pre
dicava che occorreva andare 
nella direzione opposta. E a-
dottava le misure precipitose 
di stretta creditizia e di sva
lutazione della lira per con
trastare un andazzo che non 
il parlamento ma i suoi stessi 
colleghi di governo avevano 
provocato. Per altro, queste 
misure estemporanee, assunte 
fuori di un qualsiasi quadro 

programmatico, rischiano di 
aggravare la recessione senza 
apprezzabili risultati sul fron
te dell'inflazione. Da qui nuo
vi motivi per ribadire — co
me ha fatto Carandini — la 
necessità che il governo For
lani lasci al più presto il po
sto ad una guida non. solo 
esperta e responsabile, - ma 
anche moralmente all'altezza 
delle aspettative sempre più 
vaste. *•-"-• 

Stiamo infatti assistendo — 
ha aggiunto — a fenomeni as
sai preoccupanti sia sul piano 
delle strutture • • economiche 
(per il crescente declino della 
nostra capacità di penetrazio
ne nel mercato mondiale, e 
quindi di attenuare il vincolo 
della bilancia dei pagamenti). 
sia sul piano delle strutture 
sociali per l'acuirsi di • una 
conflittualità corporativa esa
sperata. • 

Il compito principale del go
verno e della maggioranza do
vrebbe essere quello di pro
porre un insieme organico di 
misure della politica economi
ca e sociale che affrontino in
sieme le questioni della do
manda e dell'offerta. -
. DOMANDA - C'è il proble

ma del contenimento dei con
sumi. privati e pubblici, per. 
accrescere con investimenti. 
privati e pubblici, la dotazione 
di forze produttive moderne. 
n bilancio, così come è stato 
sottoposto alla approvazione 
della Camera, non è uno stru

mento di riequilibrio e rkjUa-
lifinazione della domanda ag
gregata a causa del carattere 
iniquo del prelievo fiscale e 
della natura spesso improdut
tiva della spesa. • 

OFFERTA — Due necessità 
di fondo .sono disattese:r la 
prima, urgentissima, di met
tere ordine e pulizìa, efficien
za e produttività nell'offerta 
pubblica che è una parte così 
consistente del sistema econo
mico sia per i beni e servizi 
che bisogna offrire alla col
lettività fuori del mercato, e 
sia per quelli che bisogna mi
surare sul mercato: dalle pen
sioni alla sanità, dai trasporti 
pubblici alla giustizia e alla 
scuola, tutto ormai richiede 
un'opera di coraggiosa, auda
ce azione ri formatrice perché 
il •> nostro Paese non scivoli 
inesorabilmente verso una con
dizione da terzo mondo; la 
seconda necessità è quella di 
una' politica industriale e agri
cola degna di questo nome., 

E qui di nuovo ci troviamo 
a dovei* fronteggiare il pro
blema dell'offerta pubblica 
per la presenza di un vasto 
settore a partecipazione sta
tale; e di una .offerta privata, 
entrambi da proteggere e da 
orientare in vista dei profondi 
sconvolgimenti in atto nella 
suddivisione internazionale del 
lavoro. -*- , r 

Solo affrontando con com
petenza, onestà e serietà que
st'ordine di problemi si va 

al cuore di quello che Caran
dini ha definito il problema ! 
dei problemi: l'inflazione. Non ; 
è con provvedimenti di tanv 
ponamento delle falle finan
ziarie, di strozzamento del 
credito, dì e seconde fasi >, di 
minacciati tagli alla spesa 
pubblica, con l'inasprimento 
di prezzi controllati e di ta
riffe che si va al cuore di 
questa decisiva questione. An
zi. cosi sì imprime una spinta 
al rialzo del prezzi e insieme , 
una spinta al ribasso dell'at
tività produttiva. Questa non ; 
è una politica né della do
manda né dell'offerta. E' una 
politica dissennata della re
cessione. 

Carandini ha ricordato co
me il piano a medio termine 
dei repubblicani fosse un pri
mo passò verso la direzione 
giusta, salvo il piccolo parti
colare che taceva proprio sul 
punto nodale che è l'offerta 
pubblica e in particolare la 
crisi in cui versano le imprese 
a partecipazione statale. 

I comunisti si sono impe
gnati seriamente su questo ; 
fronte della riconversione e ri- » 
qualificazione dell'offerta. Su : 
quello della domanda sono 
pronti a confrontarsi con al-
tre proposte, purché non de
magogiche come quelle che 
tendono a scaricare sui lavo
ratori tutta la lotta contro 
l'inflazione con un attacco in
discriminato alla scala mo
bile. 

E' raddoppiato dal '74 a oggi 
il numero delle «auto blu » 

ROMA — Le « auto blu » ministeriali 
sarebbero, oggi, 6.773: quasi il dop-

. pio della dotazione del '74. l'anno dell' ' 
ultima rilevazione resa pubblica. E il 

• loro esercizio (bolli, assicurazioni, ma-
' nutenzione. carburante) viene a costare ~ 

all'erario quasi sei miliardi l'anno, e 
; nella cifra non è compreso il costo ... 

degli autisti. Nell'appunto delle «auto 
blu >~ non ci sono quelle della Difesa .; 
e ' degli Intèrni;" la cifra comprende, 
invece, le « blindate » di recente asse-

; gnate ai magistrati. ' '•<-\:• 
• Queste cifre, sulla cui .attendibilità '• 

: comunque neppure il governo è ; di- ' ; 

sposto a giurare, sono state fornite 
ieri alla Camera dal sottosegretario 
al 'Tesoro Calogero Mannino. nel corso . 
della fase finale della discussione del 
bilancio '81 dello Stato. Ed il loro . 
annuncio costituisce un piccolo evento: . 

. per costringere il governo a tirar fuori • 
le cifre e i conti delle « auto blu > ci. . 
sono voluti ben sei anni di dure bat
taglie (prima dei comunisti, e poi an
che dei radicali) e, da ultimo, l'accer
tamento del diabolico marchingegno di 

1 cui i governi si sono serviti in tutti 
- questi anni per spendere e spandere in 

automobili senza alcun controllo par
lamentare. 

Il trucco consisteva nel mettere una 
posta fissa in - bilancio per l'acquisto 
di « auto blu > (una trentina di milioni . 
l'anno negli ultimi anni, 100 = milioni. 
quest'anno), salvo poi gonfiare spropo
sitatamente la cifra con il riferimento 
all'articolo del bilancio, il numero JH, , 
che consente il travasò di somme.da 
una posta .alllaltra sènza possibilità' 
delia. jBdniina, sjerifIca:. Risultato: cori-- .̂  
tro i 27 milioni previsti nel '' '78 ne .'-
sono stati poi effettivamente spesi 430; 
l'anno • dopo> lo : stanziamento iniziale •'• 
è salito a 30 milióni, ma quello finale; 
è balzato a 850: e; néll'80. contro una ; 
identica previsione di partenza, si è 
raggiunta la spesa-primato di quasi . 
un miliardo, esattamente 916 milioni. 
••• Di fronte all'enormità delle conse
guenze crescenti del trucchetto. il go- v 
verno si è visto costretto (dall'inizia
tiva PCI-PR.hà riconosciuto il sotto
segretario Mannino) ad un primo, sep
pur limitatissimo, gesto di buona vo
lontà: disporre, con apposito emenda
mento al famigerato articolo 94. un 
tetto massimo e ' invalicabile di 400 
milioni alla spesa '81 per l'acquisto di 
«auto Wu»; e promettere una nuova 
regolamentazione, entro sei ' mesi, di 
tutta la materia. r • 

I comunisti, come pure i radicali. 

si sono astenuti sull'emendamento go
vernativo, che è comunque passato. 
Il compagno Leo Camillo ha rilevato 
come ben altro avrebbe dovuto e po
tuto essere il segnale a testimonianza 
di una reale volontà di severa bonifica 
della spesa pubblica. Cantillo ha chia
mato personalmente in causa ti mini
stro de! Tesoro. Nino Andreatta; "* Vó-
• levate ".ridurle ..gli sprechi? Contenere 
e "moralizzare la ' spesa pubblica?T Eb
bene. avevate l'occasione per farlo 
e per agire coraggiosamente, "con un 
drastico taglio. Vi siete invéce limi
tati ad uh gesto del tutto insufficiente 
che suggella la diffusione di dati cer
tamente parziali, probabilmente inat
tendibili nel complesso e approssima
tivi per difetto ». Camillo ha annun
ciato infine che se un soddisfacente 
supplemento di informazioni non verrà 
fornito dal governo in commissione Bi
lancio. { comunisti chiederanno l'isti
tuzione di un'indagine parlamentare 
sulle «auto blu». Da rilevare, infine. 
che le «auto blu» rappresentano solo 
una fetta dei parco-vetture dello Sta
to: siamo a 21.321 veicoli, comprenden
do anche quelli per uso promiscuo, per 
trasporto e motocicli.-

g.f.p. 

Gli amministratori comunisti criticano il governo sulla finanza locale 

E' già aprile e nei comuni siamo senza bilanci 
Potrebbero rivelarsi gravi i disagi per le popolazioni — La relazione di Triva e l'intervento di Cossutta 

ROMA — €Siamo al 7 di apri
le e ancora non possiamo fare 
i bilanci ». Diego Novelli, sin 
daco di Torino, è preoccupa
to: . l'assurdo modo di proce
dere del governo, con i soliti 
decreti legge annuali e le ine
vitabili lungaggini, può avere 
ripercussioni non lievi suda 
vita dei Cittadini sia nelle me
tropoli che nei piccoli cen
tri. Questa preoccupazione e 
la relativa forte denuncia 
fanno da filo conduttore alta 
riunione degli amministratori 
comunisti giunti a Roma pef 
verificare, alla vigilia del vo
to alla Camera, i contenuti 
del decreto legge sulla finan
za locale 

€ L'attacco agli enti locali 
è uno dei casi più evidenti 
dell'atteggiamento antipopola
re che questo governo perse
gue. Uno dei tanti. Pensiamo, 
ad esempio, dice Armando 
Cossutta — al terremoto, al 

MERCOLEDÌ' 15 
RIUNIONE DELLA 
IV COMMISSIONE 

DEL CC 
•* m n i i i H par mortolo**) 

15 aprii* ali* ora 9.10 pretto 
la oso* dal Comitato Centrala 
la rionfono «alla «.Marta coir»* 
«Isti**-} M CC n i proMootf 
«olla propagano* * «olla col-
tara. Vo.iJt, recai « Imitative 
•el campo culturale o prepara-
zfono o*f Comitato Centralo e. 
Rofetere flleaiipa CMarant*. 

I «oppiati comunfttl tono te-
noti a« onero preaenrl SENZA 
ECCfZIOMt ALCUNA Mia *o-
dwta oi ogoJ n*rco4*ol • oprile. 

secondo scandalo che si. sta 
consumando, dopo quello dei 
primi giorni: tutte le misure 
per quelle zone cosi dram
maticamente colpite sono fer
me mentre, per le liti fra i 
diversi ministri ed esponenti 
democristiani, non è stato an
cora compilato neppure l'elen
co definitivo dei comuni col
piti dal sisma*. 

Al Senato prima, alla Ca
mera poi i comunisti hanno 
dato e stanno dando batta
glia, trovandosi U più delle 
volte soli, ad un decreto che 
U governo aveva confeziona
to nel pieno rispetto della lo
gica imposta dal ministro An
dreatta: compressione dcW 
intervento dei Comuni e deflé 
Province, taglio indiscrimina
to alla loro capacità di inve
stire ed erogare servizi. . 

E alla battaglia in Parla
mento non sempre ha corri
sposto. forse anche per il dif 
ficile clima esistente nel Pae
se e nei rapporti tra le stesse 
forze della sinistra, un mo
vimento unitario neUe ammi
nistrazioni, e nette organizza
zioni di massa. Più di un am
ministratore locale ha notato. 
pur senza lanciare strali po
lemici. il silenzio dei sinda
cati in questa vertenza. 

Strada facendo . proprio 
grazie a questo attento 
e caparbio lavoro dei parla
mentari comunisti, H decreto 
ha cambiato faccia in alcune 
parti nevralgiche. «Le corre
zioni lo rendono qualcosa di 
diverso da quello che ci ve
demmo presentato all'Inizio 
dell'anno — ha sostenuto, net-
l'introduzione, Rubens Tri
va dettagliando anche tutte le 

norme tecniche^— anche se 
il provvedimento risente tut
tora del vizio d'origine. Ma 
ormai è altrettanto importan
te vararlo, mettere in con
dizioni i comuni di fare i bi
lanci e di programmare gli 
interventi. 

I giudizi degli amministra' 
tori non sono sempre univoci. 
C'è chi mette in risalto il ri
sultato positivo, ottenuto pro
prio per l'azione dei comuni
sti, per la forbice sempre me
no divaricante tra piccoli e 
grandi centri, tra Nord e Sud. 
Ce Chi si preoccupa invece 
delle difficoltà in cui possono j 
venire a trovarsi i grandi cen- I 

tri che vengono, in • parte. 
penalizzati neUa capacità di 
investire. '"* " "r": ••"' 

E" U tema del ertequilibrio» 
al quale si deve far fronte,-
almeno m questa fase, àon 
tanto ricorrendo ai dati, an
cora rozzi, ma ad un principio 
politico: Ù meccanismo non è 
quello di dare indistintamente' 
a tutti i Comuni o le > Pro- ' 
vince gli stessi soldi ma di 
garantire a tutti i cittadini 
la stessa quantità e qualità 
dei servizi. 

. Ci chi si dichiara ttout 
court* contro "Taddizionale 
del 10 per cento sull'energia 
elettrica e chi, invece, dan

do ormai per scontato che 
tanto questa nuova piccola 
tassa verrà introdotta si è 
preoccupato (è U. caso di Mi
lano) di dialogare con i cit
tadini per destinare le cifre 
a ben definiti scopi: servizi 
per gli handicappati, per gli 
anziani,' ' <:-~-

Ma tutti hanno avvertito il 
disagio per un metodo, quello 
del decreto legge annuale, che 
taglia le gambe ai comuni, 
che fa mancare un quadro 
di certezze, come ha soste
nuto l'assessore comunale di 
Bologna CasteUncci, ' mentre 
in realtà si sono accresciute 
le dèleghe, i poteri dei Co

muni e mentre anche le po
polazioni aspettano risposte 
non formali dagli enti locali 
sui mille problemi che le af
fliggono. 

Così cóme tutti hanno sma
scherato la manovra détta 
DC tendente a colpire gran
di centri urbani, proprio per
ché diretti dai comunisti. 
« Questo accanimento — ha 
detto Cossutta — è miope, di 
parte. Non ci si rende conto 
che se si risolvessero l mali 
di queste metropoli si risòlve
rebbero gran parte dei itali 
dell'intero Paese?*. ••• 

Maurizio Botdrini 

'.•'* FV' 

CAGLIARI - Un altro pas
so in difesa della legge sul
l'aborto dalla minaccia dei 
referendum, è stato compiu
to in Sardegna dai segretari 
regionali di Pei. Psi. Pdup. 
Mls. Pri. Psdi. Pli. che han
no deciso di costituire un 
comitato di difesa della 
« 194 », in accordo con Tana-
Ioga iniziativa presa a livel
lo nazionale dalle donne de
gli stessi partiti. 

Un passo che tende a coin
volgere nella battaglia con 
tro il referendum non solo. 
appunto, le donne, ma tutte 
le organizzazioni territoriali 
dei partiti: dalle federazio
ni. alle zone, alle sezioni, 
affinché la lotta in difesa 
della legge sia condotta in 
ogni parte della Sardegna 
«con grande spinto unita
rio». 

Costituito in Sardegna 
un comitato unitàrio 
di difesa della <194» 

• ) » 

«Noi pensiamo — è detto 
nel documento sottoscritto 
dai partiti — che il modo 
migliore per difendere la 
legge sia quello di farla co
noscere .̂ mettendo in evi
denza prima dì tutto che la 
sua approvazione da parte 
del Parlamento ha eliminato 
la sanzione penale, dalla 
quale «derivava la più de
precabile delle speculazioni 
(l'aborto clandestino) ». ha 
Introdotto «la tutela fociale 

da parte dello Stato che ha 
assunto l'impegno di preven
zione e di intervento, volti 
a eliminare ogni violenza 
morale e fisica a danno del
la donna e della vita >. 

Dopo aver polemizzato con 
i contenuti dèi due referen
dum, quello del movimento 
per la vita e quello radicale, 
e sottolineato quanto sia po
co democratico chiamare la 
popolazione A decidere con 
un si o con un no su que
stioni tanto complesse, 1 par-

titi affermano che «occorre 
lavorare intensamente per 
battere le tendenze asten-
sioniatiebe e per sviluppare 
una ampia discussione che 
rientri ne* inerito dei pro
blemi e che dia possibilità 
a tutti di formarsi un pro
prio giudizio e di decidere 
conaapevoknente ». « Bisogna 
rendere chiaro — aggiunge 
il documento — che la posta 
in gioco è la laicità deUo 
Stato, e che un ritorno indie
tro rispetto alle conquiste 
delle donne rappresentereb
be un duro colpo per tutta 
la società». La nota è fir
mata da Gavino Angius 
(Pei). Marco Cabra. (Pai), 
Nino Ruju (Pri), Andrea Pu-
busa (Pdup). Gianni Mari-
lotti (Mia). Antonio Linguar-
do (Psdi). Walter Angioi 
(Pli). 

ti/'- , 
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Povera scuòla! C'è chi 
l'abbandona per una >TV 
e chi per i moduli IRPEF 
Gentile direttore, 

sono zio di un ragazzo iscritto all'Istituto 
professionale alberghiero statale di Arza-
chena. Giorni fa ho saputo che l'Insegnante 
titolare di lingua francese non tornerà a 
scuota perché ha chiesto aspettativa per 
motivi di famiglia. Ciò dopo l'avvicendarsi i 
di insegnanti di tutti i tipi, per l'ormai ero- '•; 
nica e scandalosa situazione della scuola e 
in particolare degli istituti professionali. 
Proprio quando, all'inizio del secondo qua
drimestre. la scuola stava cominciando a 
funzionare, qualcuno ottiene l'aspettativa 
ma si dedica non alla propria famiglia. 
bensì ad una TV privata, che lo paga, ab
bandonando gli alunni ad un supplente per 
poi apparire, quasi ogni giorno, sul piccolo 
schermo. ; . • • • • " • • • 

La continuità didattica, di cui si fa un 
gran parlare, è importante o no? Un genito
re ha diritto che il proprio figlio sia seguito 
dall'Insegnante di ruolo anziché da avventi
zi, almeno quando si può evitare? ' 

Fra poco tempo poi ci sarà l'esodo dalla 
scuola di quegli insegnanti che fanno come 
secondo mestiere i «commercialisti»: questi 
nel periodo della presentazione delle di
chiarazioni dei redditi si mettono in conge
do straordinario infischiandosi dei figli dei 
contribuenti. • • • ' ' . . ' ' 

Spero che lei pubblichi questo mio sfogo, 
perché sono convinto che la scuola si possa 
ancora satvare. 

ANTONIO AZARA 
; ; . - .i •• (Arzachena- Sassari) 

Le «nostalgie del passato» 
rimandano alla richiesta . 
di un ruolo attivo 
Gora Unità, 

nell'articolo del compagno Reichlin sul
l'Unità di domenica primo marzo si parla
va di «risposte anacronistiche, ispirate ad 
oscure nostalgie del passato (i Borboni di 
Napoli, il separatismo in Sicilia, la lingua 
sarda, le jacqueries calabresi)». Anche Sas
solino nel suo libro — pur se da un'angola-

: zione diversa — a mio parere vede queste 
tali «nostalgie», senza coglierne la vitalità; 
ed anche documenti del Comitato centrale 
del PCI giudicano tali «nostalgie» senza 

. penetrarne l'essenza. 
Queste «nostalgie» sono invece un mo

mento importante e centrale, nella vita del 
popolo meridionale. Esse sono la conse
guenza di tutto un processo di trasforma' 
zione che ha investito il Meridióne nell'ulti" 
ma'trentennio, e rimandano alla tematica 
ben più importantedel pos{o-ruòló-funzio-
ne del Meridione Hello, iioria d'Italia è d* 
Europa. Questo non può essere pensato 
senza un bilancio del passato, senza la prò
pria coscienza storica: i un passàggio ob
bligato. .• * '•'••' "•;• '' < 'J -

/ / dibattito che va sviluppandosi è di e-
norme ampiezza, per cut è possibile che in 
una fase iniziale si manifesti informe erra-

' te: ecco le nostalgie del passato: t Borboni, 
il separatismo siciliano ecc. Errato sarebbe 
però vedere solo questo aspetto marginale e 
scambiarlo per la totalità della questione e 
non vedere invece la tematica più comples
siva ed altamente progressiva cui tali «no
stalgie» rimandano e di cui sono l'espres
sione marginale, certamente utilizzate da 
forze reazionarie: ma questo non è centrale: 
è un utilizzo momentaneo di una forma er
rata in cui si esprime un contenuto. Ciò 

. impone — almeno così mi sembra — ài 
Partito comunista di cogliere la vastità del
la tematica, ed entrarvi con la sua capacità 
dì cogliere II nuovo che si manifesta nella 
società. 
; Dopo l'unità d'Italia II Mezzogiorno ha 
assolto sempre ad un ruolo passivo e subor
dinato e la stessa coscienza nazionale, ol-

1 trechi di classe, è stata filtrata, mortifi
cata, umiliata da questa funzione subordi
nata sul plano economico e politico. Sul 
piano storico-culturale il Meridione ha vi
sto distrutto. Inaridito, rinsecchito non solo 

< la sua cultura, ma anche /"humus che pro
duceva i Suoi quadri intellettuali. Tutto ciò 
è passato attraverso la distruzione sistema
tica della.coscienza storica del popolo me
ridionale, della sua storia, della sua cultu
ra millenaria. 

I profondi mutamenti nella realtà del 
' Mezzogiorno sviluppatisi all'indomata del
l'ultima guerra e proseguiti negli armi suc
cessivi, hanno scrollato di dosso dal popolo 
meridionale, il suo complesso di inferiori
tà, di «palla al piede di un'Italia democra
tica», ai «Sud tomba della democrazia», di 
«Sud feudale ed eversivo». Il popolo meri
dionale. rialzata la testa, oggi reclama il 
suo posto, Usuo ruolo, la sua funzione nel
la storia d'Italia e d'Europa. 

La società meridionale, oggi, nelle sue 
linee di tendenze principali, tende a respin
gere il ruolo subordinalo e passivo, recla
mando con forza un ruolo attivo; e quindi 

. sul piano storico-culturale tende a mettere 
bene ut evidenza i suoi troni peculiari, ca- \ 
ratteristict Ecco allora il «separatismo si- ' 
ciliano» o la «lingua sarda»: e qui vanno 
distinti la forma errata dall'essenza, che 
vuole essere di ruolo attivo.. E va condotta 
una battaglia per separarle. 

ANTONIO CALABRIA 
(Marano «Napoli) 

Capire • dissentire 
senza perder mai di vista . 
lo scontro di fondo ; 
Cara Unità. J 

! poiché anch'io faccio parte di quella 
schiera di compagni chiamati In causa da 
Roberta Marchiò («Lettere «/ /Unità» del 

; 27/3) rispondo: non vedo perché dovrei «li
berarmi» dei «fattori» da IH indicati nei 
confronti di un popolo e di un partito fratel
lo come quelli sovietici che hanno dato il 
maggior tributo di sangue per liberare Tw* 
manità dal nazifascismo e con il loro esem
pio hanno creato le condizioni per. il riscat
to dei popoli sfruttati ed oppressi 

i O d non impedisce a me e a tanti compa
gni di analizzare, capire e dissentire, ma 
senza perdere mai di vista resienzlale che 

non sta certo nei confini angusti di casa 
nostra: il mondo continua ad essere profon
damente diviso in due campi antagonisti. In 
questo confronto-scontro non credo giòvi 
alla causa generale del socialismo fare co
me Ponzio Pilato. 

Il dissenso e persino la ripulsa cheto 
stesso esprimo per taluni atti della politica 
sovietica non mi annebbiano né la vista né 
la ragione. Continuo ad essere profonda
mente convinto della decisiva funzione del
l'URSS per il mantenimento della pace e lo* 
sviluppo nel mondo della prospettiva rivo
luzionaria e socialista. ;'•:. ;̂  

* Roberta provi ad avvicinarsi al compagni 
di 50/60 anni con una briciola di modestia e 
capirà che questi compagni non intendono 
buttare alle ortiche un patrimonio che aiu
ta, anche nel necessario rinnovamento, a 
rimanere se stessi: un partito diverso, ra
ziocinante ma anche ricco di irrinunciabili 
spinte ideali. 

SERGIO BARDINI 
(Roma) 

• \ • • • • • • • • - . - . 

Quando l'azienda rincorre ' 
i tecnici che se ne vanno 
Cara Unità, 

uno degli argomenti oggetto di dibattito 
oggi fra t lavoratori, forze sindacali, politl-

• che e padronali è la professionalità ed i 
criteri di riconoscimento, anche salariale, 
che ad essa vanno riferiti. 

Premetto che il conseguimento ed il rico
noscimento della professionalità, deve es
sere legato non solo alla preparazione sco
lastica ed al titolo di studio conseguito, ma 
anche, e con peso maggiore, al livello quali
tativo del lavoro svolto, al grado di autono
mia e di capacità. Premesso questo, diviene 
necessario ed urgente stabilire criteri equi 

. di riconoscimento ed anche affrontare alcu
ni aspetti ad esso legati. '•'• K 

Un esempio: essendo impiegato in un set
tore specialistico, un centro meccanografi
co, settore in cui l'offerta d'impiego è anco- ' 
ra buona ed a livelli retributivi discreta
mente elevati, assisto, ed ultimamente ne 
sonò anche stato destinataria, ad aumenti 
di merito abbastanza elevati (70.000 lire 
mensili). Questi aumenti, giunti dopo le di
missioni ai buona parte dei colleghi, hanno 
dato luogo a prese di posizióne sindacati 
che, in un settore in crisi come quello side
rurgico,. in buona parte condivido. 

La questione che pongo sta quindi in qué
sti termini: come è possibile frenare dopar- ' 
te aziendale queste fughe di persone che 
pure sono costate investimenti notevoli per 
la formazione professionale? E come può il 
sindacato eludere ih parte la questione la* 
sciando spazi che sindacati autonomi e cor
porativi coprono con sempre maggiore ag
gressività? ' " ••••-'.>"-'- ••:-• -••:• 

Noti sono per la lievitazione incontrolla
ta degli stipendi ai tecnici o àgli specialisti, 
ma credo che rimandare ulteriórmente l'a
nalisi det fenomeno e l'individuazione di 
possibili soluzioni, sia deleterio e provochi 
reazioni ed atteggiamenti incontrollati. 

AURELIANO VIOLA r 

impiegato delia «Dalmine» (Bergamo) -

Il CNEL fa tante cose: 
non è colpa sua se poi 
spesso rimangono inutili 
Egregio direttore, .: 
' la pubblicazione della lettera del signor 

Alighiero Pasetto, con la quote si propone 
— come una ipotesi da prospettare in sede 
di riforma istituzionale — l'abolizione del 
Consiglio nazionale dell'economia e del la
voro (CNEL) quale «ente inutile» mi induce 
a fornire ai lettori del suo giornate alcuni 
elementi che ho riscontrato non essere suf
ficientemente conosciuti. 

Proprio per le ragioni Invocate dal sig. 
Pasetto, ossia perchè le istituzioni possano 
meglio funzionare. Il ruolo1 di un organismo 
come il CNEL, nel quale i rappresentanti 
delle categorie produttive e sindacali, non 
pressati dall'esigenza di decidere in quella 
sede, possono discutere e formulare propo
ste e indicazioni, appare sempre più impor
tante se non indispensabile. 

In realtà, specialmente in questi ultimi 
anni, non c'è stato argomento di grande in
teresse economico-sociale sul quale il 

. CNEL non si sia pronunciato, e, per buona 
conoscenza dei suoi lettori, desidero ricor-

• darle tra l'altro tepronuncie sulla disoccu
pazione giovanile e il mercato del lavoro. 
sul part-time, sulla giungla retributiva, 
sulla riforma pensionistica, sulVorienta
mento scolastico, sulla mano d'opera, sulla 
riforma sanitaria; e ancora le precise deter
minazioni sulla pesca, sui trasporti, sulla 
politica agricola, sull'energia, oltre che sui 
più complessi problemi della politica euro
pea e della politica per il Mezzogiorno. 

Le pronuncte sono state richieste o dal 
governo o dal Parlamento ovvero adottate 
su diretta iniziativa del CNEL. 

Se poi i nostri interlocutori hanno tenuto ' 
o meno conto delle pronuncie, che realizza- -
vano spesso il massimo di consenso sociale 
possibile su temi scottanti e controversi. 
questo i altro problema, e attiene semmai 
al modo con cui funzionano le istituzioni 
nel nostro Paese. ? 

Vi sono stati casi peraltro in cui il CNEL 
ha rappresentato il punto di incontro ap
prezzato e utilissimo sia per il Parlamento 
e il governo che per le forze sociali E. oltre 
a molti degli argomenti già indicati, si pos
sono ricordare le due recenti assemblee per 
lo studio e l'analisi critica degli interventi 
nelle zone terremotate, assemblee che han
no avuto il pregio di raccogliere e confron- ' 
tare I punti di vista del sociale con t punti di 
vista del politico in modo — riteniamo — 
estremamente proficuo. 

Comunque, senza voler aggiungere altro 
sulla funzione e il ruoto che ha assunto e 
può ancor più assumere ti Consiglio nazio
nale dell'economia e del lavoro specie neW 
attuale momento d'identificazione di un va
lido e consapevole circuito istituzionale, si 
potrebbe aggiungere che questo organismo 
vive con un bilancio estremamente modesto 
(3 miliardi e mezzo, con cui paga anche il 
personale) e — mi sia consentito — con un 
decoro e con una dignità di cui ci è stato 
spesso dato atto. 

VALENTINO VALENTINO 
Segretario generale del CNEL (Roma) 


